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L’8 marzo è il giorno in cui si celebrano le conquiste economiche, 
politiche e sociali delle donne. Ma è anche il giorno in cui si 
mettono in luce le discriminazioni e le violenze che le donne 
ancora oggi subiscono.
Ci sono donne, in particolare, che vivono una condizione di 
disagio di cui nessuno si accorge e parla mai. Sono le donne 
senza dimora, che esistono, sono tante e vanno tutelate. Per 
approfondire il tema abbiamo intervistato Daniela Leonardi, 
ricercatrice presso l’Università di Parma dove si occupa di 
Sociologia dei sistemi di welfare e autrice di diversi saggi in 
materia di homelessness, tra cui “La colpa di non avere un 
tetto” (Eris Edizioni 2021).

Nell’immaginario collettivo vi è l’idea che le persone senza 
dimora siano soprattutto uomini e che il numero di donne in 
strada sia molto più basso. È davvero così o vi è una percezione 
distorta del fenomeno? 

non vogliono o, ancora, perché non in grado. All’interno 
della popolazione senza dimora, le donne sono solitamente 
maggiormente invisibili in quanto, a livello generale, vivono 
meno per strada poiché questo le espone a tutta una serie 
di rischi aggiuntivi e, inoltre, spesso si trovano a vivere 
in abitazioni altrui e dunque non accedono ai servizi di 
accoglienza notturna pur se formalmente sono senza 
dimora. 
Capita, inoltre, che abbiano riluttanza nel rivolgersi ai 
servizi sociali se hanno figli/e minorenni. Questi sono 
alcuni degli aspetti che contribuiscono a consolidare l’idea 
che sia un fenomeno soprattutto maschile mentre, in realtà, 
la homelessness maschile è semplicemente più visibile. 

In merito alla sicurezza, le donne senza dimora corrono 
gli stessi rischi degli uomini o sono più esposte ai pericoli? 
Spesso già di per sé pericolosa, per le donne la vita in 
strada comporta rischi aggiuntivi di violenza e pericoli. La 
tutela della salute è particolarmente difficile. Le donne con 
patologie psichiatriche sono particolarmente esposte. 

Stimare numericamente la presenza delle persone senza 
dimora è davvero molto difficile. Cercando di non entrare 
in tecnicismi, solitamente le statistiche rispetto all’entità 
del fenomeno vengono realizzate calcolando il numero dei 
passaggi dei beneficiari nei servizi di accoglienza in un dato 
intervallo di tempo. In alcuni casi le indagini statistiche 
cercano di stimare anche la presenza delle persone in strada, 
compito, evidentemente, ancor più difficile. 
A monte ci sarebbe anche un discorso da fare rispetto al 
fatto che la questione stessa della definizione di chi rientra 
nella categoria di persona senza dimora è complessa, 
poiché spesso si utilizzano criteri differenti. Per chi volesse 
approfondire, un riferimento rispetto alla definizione è 
rappresentato dalla tipologia conosciuta con l’acronimo 
ETHOS (European Typology of Homelessness and Housing 
Exclusion). 
In ogni caso, l’entità numerica è sottostimata poiché ci 
sono molte persone sprovviste di dimora che non accedono 
ai servizi di accoglienza perché non possono – magari 
poiché non in possesso di documenti regolari – perché 

Oltre che rischiosa, la vita in strada è estremamente 
logorante, perciò, ritengo importante ribadire la necessità 
di interventi che riescano a prevenirla il più possibile. 

Secondo lei i servizi a supporto delle persone senza dimora 
tengono conto dei bisogni specifici delle donne?  
Come possiamo leggere su The Lancet Public Health (https://
www.thelancet.com/journals/lanpub/article/PIIS2468-
2667(21)00257-7/fulltext) le molteplici forme di violenza che 
moltissime donne subiscono dal partner intimo (IPV) – secondo 
le stime, l’IPV interessa 641 milioni di donne nel mondo - 
rappresentano la prima tra le cause di homelessness femminile 
e, con tutta probabilità, anche tra le soggettività LGBTQI+. 
Situazione che con la pandemia si è ulteriormente aggravata, 
come si evince dal monitoraggio delle chiamate ai numeri 
antiviolenza che, soprattutto con i lockdown, sono sensibilmente 
aumentate. La rivista scientifica mette in luce gli esiti positivi 
che gli interventi di tipo abitativo hanno sul benessere psico-
fisico delle beneficiarie. Credo, dunque, che un primo punto di 
attenzione debba riguardare proprio la possibilità, da parte delle 
donne senza dimora, di usufruire di adeguate soluzioni abitative 
che possano garantire sicurezza, tranquillità, stabilità. I servizi 
a supporto delle persone senza dimora maggiormente diffusi 
sono rappresentati da sportelli di segretariato sociale, mense, 
dormitori, bagni pubblici. Servizi importanti e necessari ma 
accanto ai quali è altrettanto necessario predisporre adeguati 
interventi abitativi.

Quando si parla di violenza di genere non si pone mai l’accento 
sulla violenza contro le donne senza dimora. Le donne che 
vivono in strada sono vittime invisibili di questo fenomeno. 
Questa invisibilità si riflette anche sulla possibilità di ricevere 
supporto specifico. Come pensa che si possa affrontare questa 
criticità? 
Rispetto a questa domanda, penso che la priorità sia prevenire il 
più possibile la vita in strada: garantire alle donne che non hanno, 
per svariati motivi, un’abitazione sicura adeguata, le condizioni 
di disporne. A quel punto sarebbero realmente in condizione di 
scegliere senza ricatti dove e come vogliono vivere. Non di rado, 
infatti, le donne restano presso nuclei familiari violenti, sotto 
ricatto, perché non hanno l’indipendenza economica, per paura 
di perdere figli/e se ne hanno o perché l’alternativa disponibile 
prevederebbe comunque l’obbligo di trascorrere tutta la giornata 
in giro.	
Per questo gli interventi abitativi sono prioritari e rappresentano 
un’importante forma di contrasto alla violenza maschile sulle 
donne e di genere, oltre che una forma di prevenzione alla 
homelessness. Credo che adeguati interventi di contrasto alla 
violenza sulle donne e sulle soggettività LGBTQI+ siano efficaci 
anche nel caso delle donne senza dimora, dopodiché, per 
coloro che dovessero scegliere di vivere in strada, penso sarebbe 
importante adottare uno sguardo femminista sulle città e sugli 
spazi pubblici che troppo spesso sono costruiti, organizzati su 
un modello maschile, per una fruizione maschile, «a man-made 
world» scrive Leslie Kern geografa urbana, autrice di Feminist 
City. In questo modo gli spazi pubblici sarebbero più ospitali e 
adeguati alle esigenze delle donne che vivono in strada.  
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Due anni fa, su queste pagine, abbiamo affrontato il tema delle 
donne senza dimora attraverso un rilevamento di quella che era 
l’opinione pubblica e comune rispetto alla loro presenza in strada, ai 
rischi a cui sono esposte e alle opportunità che hanno. Quest’anno, 
invece, abbiamo voluto approntare un tavolo di conversazione 
e scambio che raccogliesse le voci delle persone che vivono o 
lavorano all’interno delle strutture di accoglienza della cooperativa 
Piazza Grande e così abbiamo deciso di coinvolgere Barbara e 
Anna, rispettivamente condomina e operatrice del Condominio 
Scalo, e Amina, Saida e Irene, ospiti e coordinatrice del centro di 
accoglienza Rostom.
Approfondire la condizione delle donne senza dimora non significa 
isolare forzatamente una “dimensione femminile” dal più vasto e 
comune discorso sulle difficoltà vissute da chi si ritrova a non avere 
una casa, al di là del suo genere. Significa, piuttosto, indagare le 
ragioni per cui in strada si incontrano più uomini che donne; cercare 
di capire se esistono e quali sono i bisogni specifici di una persona 
senza dimora se donna e in che modo è possibile far loro fronte; 
pensare a come le logiche maschiliste, patriarcali e prevaricatorie 

Incontro e confronto sulla 
condizione, i rischi e i bisogni  
specifici delle donne senza dimora.  
Ne abbiamo parlato a Scalo - 
Condominio Laboratorio di comunità 
e al Centro di accoglienza Rostom

fare di meglio”.	
Al di là del tema sanitario, una criticità che sembra essere rilevata da 
tutte le donne coinvolte è quella dell’esposizione al pericolo. “È più 
pericoloso per una donna stare fuori a dormire la notte”, afferma 
Barbara, esprimendo su questo tema un pensiero che portano 
anche Saida e Amina, che sottolineano il rischio di subire violenza 
fisica derivante dal dormire in strada e i danni fisici e psicologici 
che ne conseguono: “Ci sono molti pericoli in mezzo alla strada, 
ti danneggi, non riesci a vivere tranquilla. Io chiedevo aiuto alla 
polizia quando dormivo alla stazione. Incontri di tutto quando sei 
per strada… C’è gente che beve, che viene, nemmeno la conosci, 
e magari ti mette in pericolo. A me è successo così, mi sono fatta 
trascinare”. “Per una donna è difficile”, concorda Amina.
Correlato al maggior rischio - ma anche a una diversa aspettativa 
sociale che ancora investe uomini e donne, che determina le loro 
relazioni sociali e l’estrinsecazione di difficoltà e bisogni - è il 
rapporto numerico tra donne e uomini senza dimora. Rostom, per 
esempio, è un indicatore di tale sproporzione: “C’è un bisogno più 
maschile che femminile”, dice Saida. Irene spiega che nella struttura 
di accoglienza si trovano otto posti disponibili per le donne e 
trentadue per gli uomini. “Attualmente sulla carta saremmo sei; 
fattive, cioè le persone che sono effettivamente dentro, sono quattro. 

presenti nella società tutta si possano ripercuotere sulla condizione 
delle donne nella vita in strada.
“Penso che per entrambi vivere in strada sia molto difficile”, 
esordisce Anna, riflettendo su possibili differenze di condizione tra 
donne e uomini senza dimora. “Forse per le donne c’è una maggiore 
paura di stare in strada da sole, quindi i servizi tendono ad aiutare 
e ad aprirsi più facilmente alle donne, tanto è vero che si trovano 
maggiormente uomini a dormire fuori. Ci potrebbe secondo me 
essere più attenzione per una donna anche per bisogni primari 
come, banalmente, le mestruazioni, che richiedono risorse che in 
strada non sono scontate”. 
Argomento questo che emerge anche nella risposta di Irene: “Ci 
sono delle questioni sanitarie sulle quali bisognerebbe spingere 
di più. Il controllo della gravidanza, le mestruazioni… Tutte 
cose molto specifiche che vengono considerate poco. A noi non 
forniscono gli assorbenti, per esempio, li compriamo noi. Il test 
di gravidanza dovrebbe essere una cosa disponibile abbastanza 
automaticamente, come del resto il controllo delle malattie 
sessualmente trasmissibili… Cose che non hanno a che fare solo 
con il ‘mondo femminile’, ovviamente, però che hanno chiaramente 
delle conseguenze più ampie sul corpo della donna. Su questo 
siamo un po’ scarsi, a Bologna ci si sta lavorando ma si potrebbe 

Di fatto sul territorio, di conosciuti, ci sono più uomini senza 
dimora che donne. Rispetto a questo, c’è una valutazione da fare: la 
considerazione che gli uomini più difficilmente si fanno aiutare dai 
familiari, mentre la popolazione femminile ha più facilità a chiedere 
aiuto o comunque a capire quali sono le difficoltà”. Anche Scalo 
presenta un numero di posti dedicati alle donne minore rispetto 
ai posti per gli uomini e, ad ora, conta una sola donna, Barbara 
appunto, tra i condomini. 	
Secondo quest’ultima, il dato da tenere in considerazione nell’analisi 
di questo rapporto è anche la maggior presenza di canali di supporto 
per le donne: “È più facile ricevere un aiuto concreto da parte delle 
istituzioni quando si è donna. Soprattutto per quanto riguarda il 
lavoro, si trova una maggiore attenzione e considerazione per la 
figura femminile”.
Queste ultime importanti parole, come le altre riflessioni prodotte 
da questo confronto, sono emblematiche per comprendere come la 
condizione culturale in cui la donna è inserita abbia ripercussioni, 
sebbene di diverso tipo, in ogni singolo aspetto e manifestazione 
della vita quotidiana. “Anche se al giorno d’oggi la donna è più forte, 
come l’uomo”, afferma Saida.  
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